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ANNUNCIO ALLA COMUNITÀ ANNO (Marzo 2023)

Anno A:Gesù si fa pane e dona la sua vita (Mt 26,26-29)
26Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. 29Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

1. COMMENTO AL VANGELO

Come si dice? Capita ogni tanto di sentire qualche genitore, o più spesso qualche nonna, fare questa semplice domanda al proprio figlio, o al proprio nipotino, che chiede qualche cosa o che ha appena ricevuto qualche cosa. E il come si dice? prevede una doppia possibilità di risposta a seconda della situazione: nel primo caso «per favore», nel secondo «grazie!». Nella mia riflessione – che sarà molto breve – voglio fermarmi proprio su questa ultima, semplice parolina.

I versetti evangelici che ci vengono proposti in questo mese ci rimandano all’ultima Cena. Il contesto è quello ostile della passione, morte e risurrezione; siamo davanti alla descrizione degli eventi che segnano gli ultimi giorni della vita di Gesù. È un tempo drammatico, come possiamo immaginare, dentro il quale però si respira la serenità di un momento intimo e famigliare come quello di un pasto nel quale viene istituita l’eucaristia. Questa scena ha dato vita a pensieri, immagini, parole e suoni che hanno nutrito – e continuano a nutrire – la fede di molte persone in ogni angolo della terra. Sono convinto che per un cristiano nulla sia più importante di una spiritualità eucaristica, capace di mettere al centro l’idea del dono di sé e dell’offerta della propria vita per amore. In fondo questo è il messaggio centrale che ricaviamo dalla vita di Gesù Cristo e l’invito che il vangelo ci offre: essere donne e uomini dell’eucaristia. Ma cosa significa concretamente? Capite anche voi che le risposte possono essere molteplici e differenti, a seconda della sensibilità di ciascuno e probabilmente anche qualcuno di voi potrebbe dire la sua rispetto a questo. Anche io, con molta semplicità e senza alcuna pretesa mi permetto di suggerire una pista di riflessione che magari può aiutare lo scambio e il confronto. E lo faccio a partire dalla parola «eucaristia» il cui significato – lo sapete bene – è quello di «ringraziamento». Mi colpisce il fatto che Gesù, pur essendo pienamente consapevole di andare incontro alla propria passione, benedica e renda grazie; in un momento difficile della propria vita il Signore non solo non perde di vista Dio, ma addirittura lo ringrazia per quanto sta vivendo. Assurdo! Si tratta di una di quelle situazioni nelle quali a noi, con buona probabilità, non sarebbe venuto in mente di ringraziare, ma lui lo fa e in questo ringraziamento, in questa «eucaristia», coinvolge anche il gruppetto dei suoi discepoli e chiede anche a noi di fare lo stesso, cioè di ringraziare. 

Nella nostra vita di tutti i giorni quanto sappiamo ringraziare? Ci sono situazioni, circostanze, persone per le quali possiamo dire grazie a Dio? Non so se ci viene spontanea una preghiera di ringraziamento, anziché una di richiesta; forse troppe volte diamo per scontato che certe cose ci spettino di diritto, siano frutto del nostro impegno, della nostra bravura, dei nostri sforzi e così non prestiamo attenzione a sufficienza per riconoscere i doni e le opportunità. Per ringraziare è necessario riconoscere che noi non bastiamo a noi stessi e riceviamo sempre più di quanto ci possiamo aspettare, dal Padre, dalla vita, dalla natura, dalla famiglia, dagli amici. Come cristiani siamo chiamati a rispondere a questi doni di Dio prima di tutto riconoscendoli come tali e poi facendo della nostra vita un ringraziamento, un’eucaristia del quotidiano e nel quotidiano. Ringraziare non è solo una questione di buona educazione, ma è uno stile che ci rende donne e uomini della gratitudine, donne e uomini dell’eucaristia, capaci di dire grazie per i benefici ricevuti. Mi piacerebbe che, come comunità cristiana archiviassimo i rancori, le mormorazioni, le critiche, le lamentazioni e ci aiutassimo invece a riconoscere le tante occasioni per cui ringraziare; mi piacerebbe che imparassimo un po’ alla volta, e sempre più spesso, a usare l’evidenziatore per dare risalto al bene anziché la penna rossa per sottolineare gli errori. Oggi mi fermo qui con le parole, ma lasciandovi un compito, molto pratico e altrettanto impegnativo: nei prossimi cinque minuti provate a scrivere una lista di cose e di persone per cui dire grazie a Dio, cercando di trovare anche il motivo per cui volete esprimere questo ringraziamento. 
E per un momento tornate bambini e lasciatevi provocare da questa domanda che a volte per gli adulti risulta un po’ troppo difficile: Come si dice?
L’Annuncio della Parola, nel tempo dedicato alla Catechesi di Comunità, è corredato in questo nostro sussidio da una serie di schede. Vanno adattate alla propria situazione, intendono facilitare lo scambio e l’approfondimento del messaggio evangelico che nutre tutto il cammino e le iniziative della comunità per l’intero mese. Si inseriscono poi anche altri materiali da valorizzare nella realizzazione dell’incontro.

2. MATERIALI PER LA REALIZZAZIONE DELL’INCONTRO

1) GIOVANI E ADULTI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA

SCHEDA
- “Prendete e mangiate”: Gesù in faccia alla morte offre la sua vita, si fa cibo che nutre e dà forza. Che cosa riusciamo ad apprezzare e valorizzare di Gesù e della sua Parola nelle nostre assemblee eucaristiche?
- Sappiamo riconoscere che la nostra vita è stata arricchita da aspetti positivi, dare loro un nome, non considerarli come “farina del nostro sacco”, attribuirli a Dio e ringraziare?
- Che cosa deve maturare in noi se vogliamo essere uomini e donne dell’Eucaristia, dove ogni volta Gesù offre la sua Parola e si dona per amore?

Nel caso ai genitori fosse offerto un percorso formativo nel contesto della Catechesi di Comunità si valorizzino le domande formulate nella Scheda degli incontri dei genitori più mirate sulla vita di coppia e di famiglia.

La scheda strutturata per i gruppi consolidati di Sulla Tua Parola/Passi di Vangelo sarà disponibile a breve al seguente link:

https://www.diocesitn.it/area-annuncio/sulla-tua-parola/
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Ioio si awvio deciso verso la rossa, succosa mela, si
arrampico fino a raggiungere la brillante buccia rossa e
comincid a mangiare per scavarsi un posticino nella
dolce e profumata polpa.

Mangio, mangio e mangio finché, sazio e felice si
addormento nel cuore di quella nuova casa pensando:
«Che bello, ho fatto proprio bene a dar retta alla
cimice!». Povero Ioio! Non aveva ancora capito! Certo,
era stato tutto facile e ora si sentiva davvero bene ma
non aveva pensato a come sarebbe finita!

Intanto, giorno dopo giorno, l'inverno era arrivato e la
sua polposa mela era diventata sempre pill rinsecchita e
cominciava a marcire. Loio ignaro continuava la sua vita
di sempre, finché, un brutto giorno, una gelida folata di
vento fece staccare la sua casa dall'albero. La mela
cadde sul terreno gelato, dove la pioggia e la neve la
fecero marcire velocemente. Man mano che la mela
marciva [oio si sentiva sempre meno protetto e sempre
pit intirizzito e la fame cominciava a farsi sentire; Ioio
comincio a ripensare alla sua scelta e mille dubbi lo
assalirono fin quando si addormento infreddolito.

Cosi, in una buia, fredda e triste notte, la neve comincio
pian piano a coprire la sua casa ormai distrutta e in quel
buio silenzio, Ioi0 passo dolcemente dal sonno alla
morte.





2) BAMBINI E RAGAZZI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA

SCHEDA PER BAMBINI
1. Il catechista accoglie i bambini nella stanza dove troveranno un grande tavolo e, in un angolo, tutto l’occorrente per prepararlo: tovaglia, piatti, bicchieri, tovaglioli, pane fresco, succo d'uva.

Facciamo preparare con cura la tavola ai bambini per una cena; li invitiamo ad accomodarsi e proponiamo loro il racconto dell'Ultima cena ascoltato nell’assemblea parrocchiale esplicitando: dove siamo, quando, cosa fa e dice Gesù, chi sono i partecipanti.
Gesù celebra l'Ultima cena con i suoi amici, attorno a una tavola imbandita. Quante volte abbiamo visto nelle nostre case tavole ben preparate perché c'erano ospiti, o per una festa di compleanno, per il Natale o la Pasqua, e in qualsiasi occasione in cui si voleva stare insieme e condividere momenti di festa?
Ogni bambino potrà raccontare un banchetto speciale, evidenziando le sensazioni di gioia, l'abbigliamento indossato, la preparazione della tavola … 
2.
Il catechista fa una sintesi di quanto emerso

Il catechista valorizza quanto raccontato dai bambini e cerca di trasmettere loro la bellezza e l’importanza della Cena di Gesù a cui si partecipa in ogni Messa, per accogliere l’amore di Gesù, morto e risorto per noi.

L'eucaristia è il memoriale dell'Ultima cena, e anche della morte risurrezione di Gesù non è soltanto un ricordo, ma rende presente e attuale, nell'oggi, per la potenza dello Spirito Santo, la salvezza compiuta da Gesù.

SCHEDA PER RAGAZZI

1. Il catechista propone ai ragazzi il racconto dell'Ultima cena ascoltato nell’assemblea parrocchiale esplicitando: dove siamo, quando, cosa fa e dice Gesù, chi sono i partecipanti.
Anche noi, nelle nostre case abbiamo fatto l’esperienza di tavole ben preparate perché c'erano ospiti, o per una festa di compleanno, per il Natale o la Pasqua, e in qualsiasi occasione in cui si voleva stare insieme e condividere momenti di festa.

Ogni ragazzo potrà raccontare un banchetto speciale, evidenziando la preparazione e il perché della festa, le sensazioni di gioia, l'abbigliamento indossato, … 

Il catechista può sottolineare gli aspetti dei pranzi espressi dai ragazzi e confrontare quanto è emerso con l’Ultima Cena e un altro banchetto del Signore (le nozze di Cana; il pranzo da Simone; da Zaccheo, …).

2
Il catechista fa una sintesi di quanto emerso

Il catechista valorizza quanto raccontato dai ragazzi e cerca di trasmettere loro la bellezza e l’importanza della Cena di Gesù a cui si partecipa in ogni Messa, per accogliere l’amore di Gesù, morto e risorto per noi.

L'eucaristia è il memoriale dell'Ultima cena, e anche della morte risurrezione di Gesù; non è soltanto un ricordo, ma rende presente e attuale, nell'oggi, per la potenza dello Spirito Santo, la salvezza compiuta da Gesù.

3) VITE CHE SANNO DI VANGELO

Ogni mese daremo voce a uno o più testimoni che ci racconteranno come il Vangelo ascoltato durante l’Annuncio alla Comunità ha parlato alle loro vite.

Sul canale YouTube della Diocesi a marzo si troverà una nuova testimonianza.
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CAMMINO CATECHISTICO - SECONDO PERCORSO

II – III ELEMENTARE
Primo annuncio: Ti vorrei raccontare Gesù nella storia del suo popolo
OBIETTIVO: 

Riconoscere Gesù come liberatore da schiavitù e dal male attraverso il dono della vita
CONTENUTI:

- Dio libera il suo popolo dall’Egitto (Es 5, 1-5; 13, 17-22; 14, 15-31);
- Gesù è venuto perché “abbiano la vita” in abbondanza (Gv 10, 10)

SVILUPPO DELL’INCONTRO

PROPOSTA

Si può partire dalla liberazione del popolo d’Israele dall’Egitto guardando un breve video.

Di seguito un link ma se ne possono trovare moltissimi in internet: https://youtu.be/_YGKmny_vfE 

Oppure utilizzare una scheda tratta dalla bibbia dei bambini sulla storia di Mosè. In allegato un esempio (vedi allegato 1). Anche in questo caso si possono trovare vari esempi su internet.

Da questo primo momento di conoscenza della figura di Mosè si passa a vedere come lui ha liberato il popolo d’Israele dalla schiavitù. L’azione di Mosè si è compiuta con la celebrazione della Pasqua, cioè di un Dio liberatore (“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dall’Egitto” [Es 20,2]) che si è mostrato alleato del suo popolo e lo ha indirizzato su strade di libertà. Gesù è venuto a salvarci da tutto ciò che opprime e rende tristi gli uomini, impoverisce la vita. Infatti Gesù per noi è un nuovo Mosè, è venuto perché “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10, 10).
ATTIVITÀ
Come attività si propone:

· un gioco: La schiavitù (vedi Allegato 2)

· come continuazione del gioco proponiamo un’attività sulle nostre schiavitù moderne: si cerchi sui giornali e su riviste alcuni titoli e disegni che rappresentano le schiavitù moderne che i bambini sentono nella loro vita e in quella degli altri compresi gli adulti. Se il tempo a disposizione è limitato portiamo noi una serie di immagini di vario tipo che possono rappresentare le schiavitù di oggi (vedi allegato 3 per alcuni esempi).
SINTESI

Come Mosè ha liberato il popolo dalla schiavitù, così Gesù che rimane con noi ci liberara dalle nostre schiavitù di oggi per farci vivere in pienezza.

PREGHIERA
Signore Gesù,

aiutaci a seguire il tuo esempio

per imparare ad essere forti, come te,

davanti alle schiavitù della vita,

fidandoci di Dio e della sua Parola.

Signore Gesù, aiutaci,

con il dono del tuo Spirito,

a vivere in armonia con Dio,

con noi stessi, con gli altri

e con il creato

e ad annunciare e testimoniare

anche nei luoghi più difficili

il regno di Dio.

Allegato 1 – (Tratto da blog catechismo)

MOSÈ INCONTRA IL FARAONE
Il faraone era il crudele re dell’Egitto. Mosè e Aronne però si recarono nel suo palazzo e gli dissero: “Dio dice: lascia andare il mio popolo!” “O, davvero?”, commentò il Faraone. E ordinò di rendere la vita ancora più dura agli ebrei. Il giorno dopo Mosè e Aronne tornarono dal Faraone. Quella volta Aronne prese il bastone e stese la mano sulle acque che si trasformarono in sangue. “Guarda com’è grande Dio!” commento Mosè. Il Faraone però replicò: “Non lascerò mai andare il tuo popolo!”. Allora Dio disse a Mosè: “Torna dal Faraone e digli che, se non lascerà andare via libero il mio popolo, si verificheranno avvenimenti terribili”. Neppure allora, però, il Faraone volle lasciar andare via gli ebrei. Accaddero dunque molti fatti terribili in Egitto: tutti i pesci morirono e puzzarono, comparvero milioni di rane che saltavano ovunque, sciami di zanzare pungevano senza sosta gli egiziani, tutto il bestiame morì, si verificò un'impressionante grandinata, migliaia di voraci cavallette imperversarono e mangiarono tutto ciò che riuscirono a trovare. Gli egiziani erano molto preoccupati e non sapevano cosa fare. Accadde però una disgrazia ancor peggiore: nella notte, i figli maggiori di tutte le famiglie egiziane morirono.

IL POPOLO DI MOSÈ È LIBERO DI ANDARE VIA
“Presto potremo andar via dall’Egitto per sempre” disse Mosè agli ebrei. E continuò: “Preparate in fretta il pane da mangiare in viaggio”. Tutti consumarono la cena in piedi, in modo da essere pronti a partire non appena fosse arrivato il segnale. Mosè e Aronne si recarono dal Faraone per l’ultima volta.
“Andatevene! Non sapete quanto sarò felice di vedervi andare via!” disse il Faraone.

Era notte fonda, gli ebrei raccolsero i loro bagagli, radunarono le pecore, le capre e i volatili e si prepararono a lasciare l’Egitto per sempre. Volevano andarsene prima che il Faraone cambiasse idea! Erano molto felici di andarsene, dopo essere stati schiavi per tanti anni. Mosè spiegò agli ebrei che Dio aveva preparato per loro una terra speciale, la Terra Promessa, verso la quale si sarebbero diretti.
All’inizio gli ebrei erano felici di compiere quel viaggio. Mentre camminavano cantavano: non avrebbero più dovuto lavorare come schiavi. Gli egiziani, però, erano adirati perché non avevano più nessuno che lavorasse per loro.
Allegato 2 – Salviamo l’essenziale. L’idea del gioco è liberamente tratta da dossier catechista. 

Stiamo fondando un nuovo mondo. Dobbiamo decidere per ciascuno di noi solo 10 oggetti e 5 valori ciascuno da portare con noi. Cosa vorremmo portare?

Dopo che ogni bambino ha fatto e scritto il suo elenco chiediamo di eliminare un oggetto ed un valore di cui potrebbero fare a meno ... e si continua così fino ad arrivare a soli 2 oggetti e due valori.  

Alla fine, vengono condivisi gli oggetti e i valori rimasti che verranno scritti in un cartellone.

Di quale oggetto e di quale valore non possiamo fare a meno? Perché li abbiamo scelti?

Nelle nostre giornate sono presenti questi valori e questi oggetti che noi riteniamo indispensabili?

È stato difficile scartare gli altri oggetti? Perché? Ne siamo dipendenti?

Ci sono altre cose della nostra giornata di cui siamo dipendenti, ma di cui potremmo fare a meno?
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PARTIAMO PER FONDARE UN NUOVO MONDO 

IN UN ALTRO PIANETA.

COSA VOGLIAMO PORTARE? 

(segna sulle caselle 10 oggetti e 5 valori che per te sono indispensabile da portare)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


	Ora elimina due oggetti e un valore dei quali credi potresti fare a meno

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	


	Ora elimina altri due oggetti e un valore dei quali credi potresti fare a meno

	
	
	
	
	
	

	
	
	


	Elimina altri due oggetti e un valore che ritieni non siano necessari da portare nel nuovo mondo

	
	
	
	

	
	


	Elimina gli ultimi due oggetti e un valore che per te non sono necessari 

da portare nel nuovo mondo

	
	

	


Allegato 3 – Le schiavitù moderne. (Fonte internet[image: image6.png]
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IV – V ELEMENTARE

Verso l’esperienza sacramentale: Fratelli che incontrano Gesù
OBIETTIVO: 

- Esprimere il significato della Quaresima e viverne alcuni momenti;

- Apprezzare Gesù pane per tutti che invita alla condivisione.

CONTENUTI:

- La Quaresima prepara alla Pasqua;

- Le tentazioni nel deserto scelta di Dio da parte di Gesù (Mt 4, 1-11);

- La moltiplicazione dei pani (Mt 14, 15-21)

SVILUPPO DELL’INCONTRO

La Quaresima è un tempo “forte” dell’anno liturgico in cui il cristiano si prepara a vivere il grande evento della salvezza: la Pasqua di Cristo. Il termine Quaresima richiama la durata di questo periodo, 40 giorni, che iniziamo a contare dal Mercoledì delle Ceneri fino al mattino del Giovedì Santo. Nella Bibbia troviamo molti episodi in cui ritorna il numero 40 ed ogni volta rappresenta un tempo che precede un evento importante; pensiamo ai 40 giorni di Mosè sul monte Sinai prima di portare la legge di Dio al popolo (Es 24,18), ai 40 anni del popolo di Israele nel deserto prima di entrare nella terra promessa (Dt 8,2-6), ai 40 giorni di Gesù nel deserto prima di iniziare il suo ministero in Galilea (Lc 4,2). Quindi è un tempo prezioso che ci è dato per vivere più intensamente la nostra fede, il nostro Battesimo, anche attraverso atti concreti come il digiuno, la carità, l’elemosina e, non meno importante, per dare più spazio alla preghiera. Per i primi cristiani la quaresima era in effetti il tempo che li preparava al Battesimo che avrebbero ricevuto nella Veglia Pasquale. E’ forte il legame fra il BATTESIMO Cristiano (sacramento della fede) e il mistero pasquale di Gesù (Gesù Cristo morto e risorto) …. con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti (Col 2,12)
PROPOSTA E ATTIVITÀ 1
Rispetto al primo contenuto - La Quaresima prepara alla Pasqua -  si propone ai ragazzi di preparare su un cartellone tre colonne, in queste tre colonne si scriveranno le parole: Quaresima, Settimana Santa, Pasqua. In ogni colonna i ragazzi dovranno trascrivere le parole che caratterizzano quel periodo specifico. Si precisa il significato della Quaresima e del Mercoledì delle ceneri con le schede che seguono e si fornisce ai ragazzi un elenco di parole (per esempio: Ceneri, digiuno, Ultima Cena, ladri, orto, donne, quaranta, croce, Gerusalemme, Resurrezione ecc…) da inserire nel cartellone.
Schede riassuntive:

La Quaresima

La quaresima è un periodo dell’anno liturgico che dura 40 giorni. 

Il suo colore liturgico è il viola. 

La quaresima ci prepara alla festa più importante per i cristiani: la PASQUA.

Si inizia con il Mercoledì delle Ceneri, che quest’anno cade il giorno 22 febbraio.
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Importante per la quaresima è la preparazione.

Gesù è stato nel deserto 40 giorni senza mangiare per prepararsi alla sua missione molto importante. Ci sono due giorni di digiuno durante la Quaresima e la Settimana Santa: il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì Santo. 

Ognuno di noi durante la quaresima può pensare di fare qualcosa per ringraziare Gesù di essersi offerto per noi, (per esempio rinunciare ad un regalo o a mangiare qualcosa che ci piace), e a fare qualcosa per gli altri (come giocare anche con gli amici che ci sono un po’ antipatici, oppure visitare qualche ammalato).

Il Mercoledì delle Ceneri

Il Mercoledì delle Ceneri è il primo giorno di Quaresima e segue il Martedì Grasso, cioè l'ultimo giorno del Carnevale.

Le ceneri usate per il rito si ricavano bruciando i rami d'ulivo benedetti la Domenica delle Palme dell'anno precedente. 

Nella celebrazione del Mercoledì delle Ceneri, la Parola di Dio ci invita alla conversione. 

Il desiderio di convertirsi e ritornare al Signore è ciò che dà significato e contenuto al gesto delle ceneri. La benedizione e l’imposizione delle ceneri avviene durante la messa del Mercoledì delle Ceneri, dopo l’omelia.

“Ricordati, uomo, che polvere sei e in polvere ritornerai.” Questa frase è pronunciata dal celebrante mentre segna i fedeli ed è contenuta nel libro della Bibbia, Genesi 3,19.

Per il rito dell'imposizione delle ceneri si può usare un’altra formula: “Convertitevi e credete nel Vangelo”.

PROPOSTA E ATTIVITÀ 2
Rispetto al secondo contenuto - Le tentazioni nel deserto scelta di Dio da parte di Gesù (Mt 4, 1-11) - proponiamo la lettura di una storia “IOIO” (vedi allegato 1). Questa storia può essere letta alla fine dell’incontro e fa riflettere sulla possibilità di scegliere tra il bene e il male (come Gesù è stato tentato dal diavolo e ha scelto l'obbedienza al Padre).

PROPOSTA E ATTIVITÀ 3
Rispetto al terzo contenuto - La moltiplicazione dei pani (Mt 14, 15-21) – proponiamo l’attività dell’allegato 2.
SINTESI

Lungo la Quaresima la Chiesa ci invita alla fede e alla conversione, il Vangelo ci guida a riconoscere Gesù come colui che nella tentazione sceglie Dio. Nella Settimana Santa cogliamo le scelte fondamentali di Gesù, specialmente il suo donare la vita nei segni del pane e del vino nella sua Ultima Cena. E per noi il dare quanto siamo e abbiamo è un impegno di vita.
PREGHIERA
Signore Gesù,

tu che di fronte alle tentazioni del male,

hai continuato a fidarti di Dio, 

aiutaci sempre a fidarci di te.

Signore Gesù,

sii sempre al nostro fianco perché col tuo aiuto 

non ci lasciamo tentare da scelte di comodo 

ma sappiamo riconoscere e scegliere il Bene 

anche quando costa sacrificio.

Signore Gesù,

tu che sei luce, illumina i nostri cuori 

perché non diamo troppa importanza alle cose materiali 

ma scopriamo che nell'amicizia, nella condivisione, 

nel fare e dare gratuitamente sta la vera gioia.

Signore Gesù,

insegnaci ad essere pazienti, a non avere fretta, 

a non riconcorrere il facile successo. 

Scopriremo allora la bellezza dell'attesa, del lavoro quotidiano 

fatto di piccole conquiste, rinunce e sacrifici che riempiono il cuore.
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Allegato 1
La nuova casa di Ioiò

In un luminoso autunno, nel giardino più bello del paese di Cosafarò, c’era una volta Ioiò il bruco. Si un bruco, avete presente?

Quell’insettino simile ad un verme che mangia, mangia, mangia tutto il giorno… Proprio quello! Era un bruco colorato e un po’ pigro che passava le sue giornate tra una foglia di cavolo e un ciuffo d’insalata, crogiolandosi al tiepido sole d’autunno.

Ioiò viveva felice nel suo giardino smagliante di colori, aveva a disposizione tutto il cibo che voleva e la leggera brezza d’autunno dondolava la corolla della margherita che gli faceva da casa, cullandolo dolcemente.

“Che altro potrei desiderare?”, pensava felice il nostro bruchetto mentre le giornate scorrevano serene. Ma il tempo passava e le giornate si facevano sempre più brevi e più fresche, finché un giorno Ioiò si svegliò e vide nel suo piccolo mondo una luce diversa.

“Chissà cos’è tutto questo grigio?”, pensò assonnato e cominciò a rosicchiare una foglia di radicchio rosso per tamponare i morsi della fame. E mentre mangiava Tac una piccola goccia d’acqua gli cadde sulla testa. Ioiò alzò lo sguardo sorpreso e… Tac, Tac, Tac altre goccioline cadendo, bagnavano lui e la sua colazione, finché cominciò a scendere una fitta pioggia. Ioiò era spaventato, non conosceva la pioggia e, non sapeva perché, ma aveva cominciato e sentire un fastidioso freddo. Preoccupato chiese consiglio al Signor Lumaca, e lui gli spiegò che presto sarebbe arrivato l’inverno e il freddo l’avrebbe ucciso, doveva trovare un riparo, la margherita non bastava più a proteggerlo. 

“È arrivato il momento di cambiare casa!!!” pensò Ioiò tristemente e si mise a cercare. Sottoterra? Troppo buio! Nel buco dell’albero? Troppo faticoso! Nella crepa del muro? Era arrivata prima la lucertola! Sotto una foglia? Troppo freddo!

“Dove andrò” piagnucolava il nostro piccolo amico strisciando sconsolato e tremante sulle foglie umide. La saggia libellula che viveva lì da molti anni sentì il suo lamento e gli disse: “Non piangere Ioiò, non avere paura! Non sai che la tua casa è dentro di te?”

“Dentro di me???” rispose stupito Ioiò “ma come… dove…???”
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“Sai, tu puoi tessere un filo, un sottilissimo filo argentato, robusto come l’acciaio e caldo come una giornata di sole. Se ti impegnerai, con quel filo potrai costruire un bozzolo, che ti scalderà e ti proteggerà dal duro e freddo inverno. Certo ti costerà un poco del tuo tempo e della tua fatica ma ti garantisco che il risultato sarà sorprendente!”.

“Che bello” disse Ioiò rinfrancato da quelle parole, “vado subito a cercare il posto giusto per cominciare a lavorare!” e si avviò deciso verso quel ramo del grande albero che gli sembrava proprio adatto. Ma una voce lo bloccò.

“Non sarai mica matto!!!”
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Da dove veniva quella voce? “Chi ha parlato? Chi sei?” Un po’ di spavento gli stringeva la gola quando, da dietro una foglia, spuntò una cimice rossa che, con tono ironico, gli disse:” Piccolo ingenuo, ma che filare, ma che costruire, troppa fatica, troppo tempo, guarda laggiù che bell’albero pieno di mele rosse! Ne scegli una e… voilà, tutto risolto” Ioiò si voltò e vide la più bella, rossa e invitante mela che avesse mai visto.

“Ma… Sei sicuro che posso usarla come casa?”

“Ma certo” rispose sogghignando la cimice, “pensa! Ti protegge, ti riscalda, ed è pure dolce e succosa. Ed è tutto GRATIS, senza nessuna fatica, basta andare e mangiare. Altro che bozzolo!!!”

Ioiò rimase un attimo perplesso, i pensieri giravano vorticosi nella sua testa, si fidava della libellula saggia: meglio il bozzolo; ma la soluzione proposta dalla cimice era così allettante! Meglio la mela? 

“Pensa Ioiò, pensa…” Davvero non sapeva cosa scegliere!
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E poi decise: avrebbe ascoltato…
Allegato 2
Dopo la lettura del brano del Vangelo di Matteo 14, 15-21 si propone un gioco a squadre per interiorizzare maggiormente il brano. Di seguito proponiamo:

GIOCO A QUIZ

Dividere i bambini in due squadre e dare a ciascuno qualcosa per suonare (campanello, due coperchi, fischietto…). Fare delle domande sul brano del Vangelo e vedere chi risponde prima (per esempio: Quante persone c’erano quel giorno? Cosa mancava loro? Cosa propongono i discepoli per risolvere il problema della fame? Che cosa propone Gesù? Quali sono le sue parole e i suoi gesti? Trovate dei collegamenti con la Celebrazione dell’Ultima Cena e della Messa? Che risultato ha l’azione di Gesù e il coinvolgimento dei discepoli?
Si può poi terminare l’incontro con il racconto: Noi siamo le mani di Gesù e il canto “L’unico Maestro”

NOI SIAMO LE MANI DI GESU’

Si racconta che durante la Seconda Guerra Mondiale una grande statua di Gesù fu gravemente danneggiata in un bombardamento. Quando i cittadini trovarono la statua tra le macerie, piansero, perché era un simbolo amato della loro fede e della presenza di Dio nella loro vita. Degli esperti riuscirono a ripararla quasi completamente, tranne le mani, che erano tanto danneggiate da non poter essere restaurate. Alcuni suggerirono di pagare uno scultore che facesse delle mani nuove, mentre altri volevano lasciarla com’era, a ricordo permanente della tragedia bellica. Alla fine, la statua rimase senza mani. Tuttavia, i cittadini aggiunsero sul basamento della statua di Gesù Cristo una targa con queste parole: «Voi siete le mie mani».

L’UNICO MAESTRO

Le mie mani, con le tue possono fare meraviglie,

possono stringere, perdonare e costruire cattedrali.

Possono dare da mangiare e far fiorire una preghiera.

Perché tu, solo tu, 

solo Tu sei il mio Maestro e insegnami 

ad amare come hai fatto Tu con me se lo vuoi

io lo grido a tutto il mondo che Tu sei, 

l'unico Maestro sei per me.

I miei piedi, con i tuoi, possono fare strade nuove 

possono correre, riposare, sentirsi a casa in questo mondo. 

Possono mettere radici e passo passo camminare.   Rit.
Questi occhi, con i tuoi, potran vedere meraviglie,   

potranno piangere, luccicare, guardare oltre ogni frontiera. 

Potranno amare più di ieri, se sanno insieme a te sognare.

Tu sei il corpo, noi le membra, noi siamo un'unica preghiera, 

Tu sei il Maestro, noi i testimoni, della parola del Vangelo. 

Possiamo vivere felici, in questa chiesa che rinasce.   Rit.
I - II MEDIA
Cammino ecclesiale: Responsabili con i doni di Gesù.

OBIETTIVO: 
-Riconoscere il posto di Gesù nella missione della Chiesa e di ogni cristiano.
CONTENUTI: 
- Il risorto anima i discepoli alla missione della Chiesa (Gv 21,1-14);
- La vera vite (Gv 15,1-8)

PROPOSTA 1
La vera vite (Gv 15,1-8)

Il Signore risorto continua ad educarci nella fede, cioè nella adesione a lui con una immagine veramente molto efficace per cogliere la verità della nostra esistenza, quella della vite con i suoi tralci.

Questo brano ci aiuta a capire quanto sia bello essere uniti a Gesù.

Immaginiamo di fare una passeggiata in un vigneto, cioè il luogo ove crescono le viti dalle quali si raccoglie l'uva, frutto molto gustoso che serve per fare il vino. Vediamo su una collina tanti filari di vite. La vite si arrampica lungo i fili e produce dei bellissimi chicchi di uva. Attaccati ad una vite ci sono tantissimi chicchi di uva e vederli, soprattutto quanto il sole li illumina, mette veramente allegria. La grande vite si divide poi in tralci e ogni tralcio porta un bel tesoro di grappoli di uva. È la vite che rende bello il tralcio e pieno di chicchi di uva. Se un tralcio è ben unito al resto della vite cresce bene, se un tralcio non è ben unito, perché in qualche punto si è spezzato, passa meno linfa e i chicchi sono meno belli.

Mentre ammiriamo questo spettacolo ripensiamo alle parole del Vangelo. Gesù dice che lui è la vera Vite e noi siamo i suoi tralci! Significa che la vita di Gesù arriva direttamente dentro di noi e ci rende belli come sono belli i tralci quando sono attaccati alla vite! Il Padre che è nei cieli poi è come un buon vignaiolo, così si chiamano coloro che curano la vigna. Ma come fa Gesù ad essere unito a tutti noi e come possiamo essere paragonati ai tralci? Nei tralci scorre una forza che li unisce tutti, è la linfa che porta il nutrimento; allo stesso modo Gesù ci ha dato un nutrimento speciale, una linfa spirituale, che unisce tutti noi a lui. Questa linfa è lui stesso: la sua Parola di amore, l'amore fraterno, i Sacramenti e fra questi in particolare il suo Corpo che è l'Eucarestia.

Fermiamoci oggi sulla eucarestia.  Quando si fa la Comunione, Gesù stesso, nell'Ostia viene dentro di noi e noi diventiamo come i tralci che ricevono da lui la linfa, la sua vita!

Se siamo ben uniti a Lui la Comunione ci rende sempre più pieni dell'amore di Dio! E come tralci illuminati dal sole rispendiamo anche noi di luce e di gioia.

Quando si fa la Comunione si avverano le parole di Gesù: Lui è la vite e noi lo abbiamo nel cuore e, se accogliamo l'Eucarestia, ci riempiamo di gioia e di luce!

Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto, dice il Signore. Seguire la Sua Parola, seguire i Suoi Comandamenti di amore, ricevere la Comunione, tutto questo ci permette di rimanere in lui. E se rimaniamo in Lui la sua gioia viene in noi ed è molto grande (cfr GV 15,11)! 

ATTIVITÀ
Innanzitutto il catechista deve aver cura di creare il contesto utile a fare in modo che i ragazzi apprezzino l’esperienza, aiutandoli a comprendere che: 
- Gesù non ha proposto un discorso astratto per parlare ai suoi discepoli della sua relazione con il Padre e della nostra relazione con Lui, ma ha attinto ad un’immagine immediata, ben presente nella mente dei suoi discepoli; 

- magari Gesù ha parlato all’interno di una vigna vera e propria; 
- certamente alcuni dei discepoli hanno provato l’esperienza di lavorare a giornata in una delle numerose viti presenti in Palestina; 

- i frutti della vite sono considerati molto preziosi nella cultura ebraica. Con l’uva, infatti, si produce il vino che è considerato segno della benedizione di Dio, è usato come medicina e è legato alla dimensione della gioia

Dopo aver annunciato che l’immagine della vite è particolarmente cara a Gesù, il catechista distribuisce il testo evangelico (Gv 15, 1-11) e lo legge con i ragazzi. Li invita poi a soffermarsi sulle espressioni riferite a Dio, a Gesù e a noi, avendo cura che emergano i seguenti aspetti: 

- “il Padre mio è il vignaiolo”: Dio è un Padre buono che si prende cura di noi. Egli vuole che noi portiamo frutto e che viviamo una vera vita; 

- “Io solo la vite”: come la vite dona la linfa ai tralci, così il Signore Gesù dona la sua vita per noi e la riempie di amore; ci dona la gioia di sentirci amati ed accompagnati; effonde su di noi la grazia attraverso i Sacramenti nei quali opera il suo Spirito;

 - i tralci siamo noi: realizziamo la nostra vita e portiamo frutti di vita, di verità e di amore solo se rimaniamo uniti a Gesù; 

- la potatura ci fa pensare al desiderio e all’impegno di togliere dalla nostra vita tutto ciò che è contrario a quello che Gesù ci insegna, tutto ciò che si oppone al suo Vangelo; 

- “portare frutto” significa sentirsi amati da Dio e lasciarci amare da Lui; significa fare in modo che la nostra vita sia come il Vangelo ci insegna. 
A questo punto i ragazzi vengono invitati ad esplicitare, sotto forma di brainstorming, le azioni, i pensieri e gli atteggiamenti che ciascuno può mettere in campo per portare frutto. La condivisione potrebbe avvenire attraverso la realizzazione di un cartellone al centro del quale porre la seguente dicitura: Siamo chiamati a restare innestati nella vita e a portare frutto. Intorno a tale frase potrebbero essere poste – a raggiera o in ordine sparso – le affermazioni dei ragazzi. 

In conclusione, il catechista attira l’attenzione dei ragazzi sull’espressione “Senza di me non potete far nulla” e spiega che spesso non ci rendiamo conto di aver bisogno del Signore per essere felici; pensiamo di poter realizzare da soli i nostri desideri di gioia, di bene, di bellezza. Ma Dio ci insegna che possiamo essere felici solo nella relazione con Lui e con i fratelli. 

Quali sono i mezzi che Dio ci dona per rimanere “innestati” a Lui, ricevere la sua grazia e vivere la vera vita? Sono i SACRAMENTI. In particolare: 
- il BATTESIMO ci INNESTA IN GESÙ; 
- la PENITENZA ci RIDONA l’UNIONE CON LUI ogni volta che dimentichiamo di essere tralci; 
- l’EUCARISTIA, cibo che alimenta la vita e dona energia 
PROPOSTA: video le tre porte https://youtu.be/m-vSPYF3dTo
PROPOSTA 2
Leggiamo con i ragazzi il passo del Vangelo “Gesù sul lago di Tiberiade” (Gv 21, 1-14)
Si facciano individuare le parti fondamentali del racconto, la trama:
-La prima scena: appare evidente che l’agire dei discepolo è senza esiti perché manca Gesù;

-La seconda scena: al centro c’è l’invito di Gesù a pescare; dato che i discepoli ascoltano la sua Parola l’esito è positivo, anzi sbalorditivo;
-La terza scena: è descritto il pasto offerto da Gesù a cui devono collaborare i discepoli.
Chi ha accolto l’invito di Gesù di annunciare il Vangelo in tutto il mondo sono i missionari. Riportiamo la testimonianza di padre Giorgio Marengo, missionario, nell’agosto 2022 è stato nominato cardinale, prefetto apostolico di Ulan Bator (Mongolia)
.
Per me essere missionario è aiutare le persone a incontrare Cristo, in particolare quelle persone che vivono in situazioni nelle quali tale incontro è obiettivamente difficile, a motivo dell’assenza della Chiesa o di una sua presenza limitata e parziale. Questo è ciò che la Chiesa chiama missione ad gentes ed è la nostra vocazione di missionari della Consolata, quella di offrire la vita a Cristo per la prima evangelizzazione laddove non ci sono altri cristiani a poterlo fare.

La Mongolia è una delle situazioni esistenziali dove – per vari motivi storico culturali – Cristo è ancora poco conosciuto. Essere al servizio di questo incontro è per me il dono più grande e ringrazio tanto il Signore di poter vivere in prima persona questa vocazione. Certamente questo è un mistero che ci supera e ci avvolge, ma è anche molto concreto, perché se Dio per raggiungerci ha scelto di farsi uomo, l’incontro con lui passa ancor oggi attraverso la nostra umanità. Questo secondo me è il cuore della missione. Tutto il resto è subordinato e finalizzato a questo cuore. Anche la promozione umana, che da sempre accompagna l’azione evangelizzatrice della Chiesa, si comprende alla luce di questo amore più grande e di questo desiderio che le persone incontrino concretamente la misericordia di Dio in Cristo.

Il nostro specifico, come missionari, è proprio offrire la possibilità di instaurare un rapporto personale ed ecclesiale con il Risorto. Non in forza di una qualche strategia di espansione o attraverso un’azione di convincimento simil-pubblicitario, ma come puro dono, in continuità con quanto i cristiani hanno sempre fatto: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo dò», diceva san Pietro (Cfr. At 3,6). E quel dono da lui offerto era precisamente il nome di Gesù Cristo, cioè la fede in Lui.

Questa è la nostra chiamata. Mi pare evidente che noi missionari dovremmo essere trasfigurati in prima persona dall’incontro con Cristo: non si può favorire l’incontro con una persona che noi stessi non frequentiamo. La fede non si comunica come un oggetto qualunque, si può solo contribuire a generarla, mettendo in conto anche il rifiuto. Per questo la missione non è la diffusione di un’idea, ma ha a che fare con la gestazione di una vita. Essa richiede una profonda conversione innanzitutto in noi missionari. Se il Vangelo non ci attraversa profondamente è difficile che riusciamo a condividerlo. Essere missionari è innanzitutto lasciarsi raggiungere personalmente dal Vangelo stesso, facendoci plasmare da esso; allora sì, questa luce si effonderà intorno a noi. E lo farà attraverso quella moltitudine di coinvolgimenti che da sempre caratterizza la vita del missionario: la carità, il dialogo interreligioso, la ricerca culturale, lo studio, l’accompagnamento nel cammino di fede. Proprio come succede qui in Mongolia, dove tentiamo di «sussurrare il Vangelo al cuore dell’Asia».

Un significato appare tra gli altri evidente: la missione dei discepoli e della Chiesa è la risposta alla chiamata di Gesù, orientata dalla sua Parola, ed è sostenuta dal suo cibo, dalla sua vita donata.

SINTESI

Il Signore risorto sostiene la missione di annunciare la buona novella dell’amore di Dio e manda i discepoli e ognuno di noi nel mare del mondo. Essenziale è essere tralci uniti alla vite.
PREGHIERA
BATTEZZATI E INVIATI – INCORAGGIATI E ACCOMPAGNATI

Ora andate nel mondo.
Abbiate coraggio e fiducia!
Siete stati battezzati con l’acqua della Vita
e fortificati con il Crisma del Salvatore.

Agite nel vostro quotidiano,
perché là è la vostra vita e la vostra missione.
Forse è poco appariscente e piccola,
ma preziosa davanti a Dio e per gli uomini.

Osate andare verso l’incognito,
quando vi chiama, allora partite!
Fino alla fine della creazione e oltre.
Là dove sarete utili, fermatevi.

Gesù stesso vi ha inviati.
Siate in cammino nel suo Nome.
Orsù, andate, non abbiate paura.
Abbiate fiducia in Lui poiché Lui si fida di voi.

(Inviati e Battezzati – Mese missionario straordinario ottobre 2019)
III MEDIA 
Fri/end (Mt 26,26-29)

Obiettivo
Prendere consapevolezza che in un’amicizia ci possono essere momenti di difficoltà che possono essere dovuti ad incomprensioni o tradimenti, che, se affrontati col desiderio di comprendere e “ricucire”, possono costituire occasioni per rafforzare l’amicizia e crescere insieme. Gesù ne è maestro.  

Descrizione attività

1. Si guarda insieme uno spezzone del film Wonder 
(https://www.youtube.com/watch?v=N57F0nVq1S8). È il passaggio nel quale Auggie ha sentito che Jack, il suo migliore amico, l’ha tradito dicendo ai suoi amici che se avesse avuto la faccia di Auggie (diminutivo di August) si sarebbe ucciso.

Si invitano i ragazzi ad immedesimarsi in Auggie e si riflette insieme sulle emozioni che lo stanno attraversando. Queste emozioni possono essere scritte su dei post it, o un cartellone, o un padlet. È importante scavare nelle emozioni: perché secondo voi Auggie è triste, deluso, sfiduciato,…

🕓 20 minuti
2. Si chiede ai ragazzi se a loro è capitato di trovarsi in situazioni simili e come si sono sentiti (ad esempio: un inoltro di un messaggio ad una terza persona; l’incontro casuale di un’amica che ti aveva detto che non sarebbe uscita e invece la vedi in giro con altri…). Vi siete mai sentiti traditi? Se il gruppo è affiatato, si può condividere. 

Si apre il confronto su come è possibile superare il tradimento. Si può? Auggi dice tanti “mai più”.

La storia ci racconta invece che poi tornerà a essere amico di Jack e la loro amicizia sarà più forte.

🕓 20 minuti
3. Si consegna ad ogni ragazzo un filo che simboleggia l’amicizia: l’amicizia è come un filo, … è resistente e fragile allo stesso tempo. Si può rompere. Aprite il confronto su queste domande: quando si può̀ rompere un filo dell’amicizia? Quando si indebolisce o diventa più̀ resistente il filo? Se un filo si rompe, è possibile riaggiustarlo? 
Nel filo riannodato, le estremità si avvicinano… l’amicizia che supera la crisi, è più forte. 

🕓 5 minuti
4. L’incontro si chiude con un riferimento evangelico. 

Nel brano del vangelo di riferimento (Mt 26,26-29) Gesù invita i suoi amici più fidati a condividere il pane e il vino. Gesù consuma la cena con tuti i suoi amici, anche se sa bene che tra gli invitati c’è qualcuno lo tradirà (Giuda, anche se in questo testo non è citato). Quali sentimenti lo avranno attraversato? Forse gli stessi che ognuno di noi vive quando si sente tradito, quando si chiede se può tornare a fidarsi i qualcuno… nonostante tutto, Gesù non ha mai smesso di fidarsi degli uomini.

Sapere che Gesù ha vissuto queste emozioni mi fa pensare che, se gliele racconto, mi può capire. Se vuoi, puoi prenderti del tempo per raccontargli come stanno i tuoi fili d’amicizia… 

🕓 15 minuti
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III. ADOLESCENTI  

Per il materiale relativo agli adolescenti confrontare il modulo di novembre.
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IV AREA LABORATORI

II-III ELEMENTARE – 

1. Proponiamo ai bambini una visita al Museo Diocesano Tridentino. Vi sono vari percorsi attivati di arte e catechesi, a seconda delle fasce di età e del tema che si vuole trattare.
Con il nostro gruppo potemmo pensare di prendere parte al percorso: Io sono con voi tutti i giorni: l’Eucaristia, il dono più grande di Gesù

Partendo dall'analisi di due dipinti e dalla lettura dei Vangeli ai quali si ispirano, eventualmente adattati a seconda dell'età dei partecipanti, seguiremo il percorso che, dal momento dell'Ultima cena di Gesù con i suoi discepoli, attraverso l'interpretazione che la Chiesa ha elaborato nel tempo, porta fino alle nostre chiese e alle nostre celebrazioni. Conosceremo, inoltre, alcuni degli oggetti legati alla celebrazione e al culto eucaristico, oggi conservati nel museo. È previsto un momento alla cappella eucaristica del Crocifisso in Cattedrale, dove si terminerà con una preghiera.
IV-V ELEMENTARE; I-II MEDIA

1. Proporre ai ragazzi di allestire insieme il giardino di Pasqua da collocare in Chiesa.
Insieme si deciderà come dar vita al giardino di Pasqua … È importante che la scelta venga fatta insieme ai ragazzi (in internet, digitando “giardino di Pasqua” si trovano molti esempi).

Assegnare ad ognuno un compito specifico, affinché tutti si sentano coinvolti e partecipi.

I-II MEDIA
1. Il catechista prende contatti con un paio di ministri straordinari della Comunione. Con loro si confronta circa la possibilità di invitare i ragazzi ad accompagnare un ministro straordinario dell’Eucaristia quando porta la Comunione ad un malato o ad un anziano. I ragazzi potrebbero così vivere un’esperienza importante, che li aiuterà a capire come ognuno di noi possa essere missionario.
I-II ELEMENTARE; IV-V ELEMENTARE; I-II MEDIA

1. Si potrebbe pensare ad un laboratorio per la preparazione di canti pasquali. Incontrare il coro presente in parrocchia aiuterà i bambini/ragazzi ad approfondire la conoscenza di chi anima la Santa Messa e il coro, a sua volta, sarà sicuramente felice di essere coinvolto in questo laboratorio. Certamente sarà bello, durante le celebrazioni di Pasqua, sentire che a cantare non sarà solo il coro ma anche i bambini/ragazzi della catechesi che hanno imparato i canti.
2. Film. Cronache di Narnia: Il leone, la strega e l’armadio
Nel modulo di dicembre avevamo proposto la visione di parte del film Cronache di Narnia.
Per questa 5° modulo – Gesù che si fa pane e dona la sua vita per noi - con bambini e ragazzi riprendiamo il film delle Cronache di Narnia: Il leone, la strega e l’armadio che avevamo lasciato alla partenza di Babbo Natale. Ripartiamo dal disgelo che fa rifiorire gli alberi (a 1h 13’ e 27” o 36” del dvd) mentre Peter, Susan e Lucy, insieme ai castori, proseguono il viaggio per incontrare Aslan, e andiamo fino alla fine, oltre i titoli di coda, quando il prof. Kirke avverte Lucy che ritornare a Narnia non è scontato, accade quando accade (a 2h e 08’). Questa seconda parte dura un po’ meno di un’ora e mette a fuoco il prezzo del tradimento di Edmund e lo scontro tra il potere di Aslan e quello di Jadis, la Strega Bianca.

A questo punto del racconto, Edmund ha già avuto modo di capire in chi aveva riposto la propria fiducia: ha capito non solo che le promesse di Jadis erano false, ma ha visto con i propri occhi la malvagità della Strega. La sua reazione di fronte al pericolo che la volpe venga pietrificata come gli altri animali prima di lei, dimostra che il suo cuore si sta risvegliando, ciò nonostante il tentativo di intercedere per la creatura, si traduce ancora una volta in un tradimento, di Aslan e della volpe stessa che lo ha appena riconosciuto come principe. Un tradimento inutile, peraltro, che rivela come Edmund non abbia ancora compreso fino in fondo con chi ha a che fare. D’altra parte anche i suoi fratelli non hanno realizzato la portata del suo tradimento. Lo rivelerà loro Aslan quando tentano di attenuare la sua responsabilità giustificando la sua scelta con la loro durezza nei suoi confronti, e Lucy prova a intercedere per lui: Signore, è nostro fratello… Lo so cara – ribatte il Leone - ma questo rende più grave il suo tradimento. Sarà più difficile di quanto non crediate.

Quanto difficile, lo chiarirà poco dopo Jadis rivendicando il sangue del traditore. E non servirà a nulla sguainare la spada, come fa Peter, per difendere il fratello. La replica della Strega è folgorante e sfottente: Credi che l’uso della forza possa sottrarmi ciò che è mio di diritto, piccolo re?! Aslan sa che se non avrò il sangue, come stabilisce la Grande magia, Narnia cadrà e sarà distrutta completamente dal fuoco e dall’acqua. Quel ragazzo morirà sulla Tavola di pietra, secondo la tradizione!
Il mondo in cui viviamo tende a confondere i confini tra bene e male, e a negare gli effetti delle nostre scelte. Il mondo virtuale alimentato dai media ci fa credere che ogni nostra scelta e azione sia reversibile, anche la più estrema: che si possa tornare indietro senza alcun danno, come se niente fosse accaduto. Ma non è così: scegliere il male crea delle catene che ostacolano sempre di più la libertà di chi compie quelle scelte e legano anche altri intorno a lui. Così l’uomo, a un certo punto, anche volendo, non è più in grado di spezzare quelle catene. (Ricordate Caino? Lamech, quinta generazione dopo di lui, dirà di sé: Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 7 volte sarà vendicato Caino, ma Lamech 77 - Gen. 6, 23-24)
Come a Narnia, anche nel nostro mondo c’è una legge iscritta nella natura stessa delle cose: come una valanga di neve che all’inizio è una piccola cosa e cresce irrimediabilmente lungo la discesa, e chi può più fermarla? Nel film Jadis fa riferimento al fuoco e all’acqua che distruggerebbero Narnia; la sostanza non cambia: se d’estate un bosco secco prende fuoco, chi lo spegnerà? se una diga cede, chi impedirà a quell’acqua di devastare tutto ciò che incontra sul suo corso?

Serve una forza contraria, in grado di vincere la forza di gravità che attira tutto verso il basso. 

Questa forza esiste e governa il mondo spirituale, ma avvalersene – come ha detto Aslan – non è così facile. Bisogna riconoscere l’esistenza di questo mondo dello Spirito, bisogna rispondere al suo richiamo e desiderare di farne parte con tutto se stessi. Per questo, è necessario anche riconoscere la differenza tra il bene e il male, non in teoria, ma dentro di noi, perché in ciascuno albergano il bene e il male, la luce e l’ombra; e, come Edmund davanti ad Aslan, è necessario riconoscere quando abbiamo preferito l’ombra alla luce per potersene allontanare e scegliere la luce. Ma può farcela l’uomo con le sue sole forze?

Ora Edmund è cambiato, lo dimostra quando Peter vuole abbandonare l’impresa perché troppo pericolosa, e lui si oppone: Ho visto quello che fa la Strega Bianca e l’ho aiutata a farlo. Per questo non possiamo abbandonare quella gente che soffre. È un grande cambiamento: non si limita a riconoscere l’errore e il male compiuto, ma desidera stare vicino alla gente che è nella sofferenza. Il suo cuore ora è nuovamente capace di amare.
Ma basta il desiderio per realizzarlo, o serve la forza del Leone? (Sicuramente anche gli Apostoli nell’Orto degli ulivi desideravano stare accanto a Gesù nella sua sofferenza, ma ci sono riusciti? Pietro non voleva tradire Gesù quella notte, eppure cosa ha fatto? Tutti i suoi volevano stare con lui nell’ora della prova, ma chi c’era sotto la croce?)

Tornando a Narnia e ad Aslan, com’è la forza di questo Leone?
Jadis è costretta a inginocchiarsi davanti al suo ruggito e all’affermazione che lui c’era quando la Legge di Narnia fu scritta. Al tempo stesso, però, egli si sottopone a quella legge, al posto di Edmund. Dona la sua vita, sulla Tavola di pietra, perché Edmund possa riavere la sua, in pienezza: non la vita di un servo riscattato col denaro da un padrone potente, ma la vita di un uomo libero chiamato ad essere re. In questo modo egli spezza le catene del male, del disprezzo e dell’umiliazione; in questo modo vince la Legge fisica, come spiega alle due bambine, testimoni della sua morte e della sua resurrezione: Se la Strega conoscesse il vero significato del Sacrificio, avrebbe dato una diversa interpretazione della Grande magia. Se un innocente che si offre volontario, viene immolato al posto al posto di un traditore, la tavola di pietra si spezza, e così persino la morte torna sui suoi passi.
Aslan riunisce in sé la potenza del leone e la mitezza dell’agnello, ricongiunge gli estremi: l’alfa e l’omega, la vita e la morte. La sua forza è una forza che Jadis, strega di ghiaccio, non conosce: la forza dell’amore, che arriva a dare la propria vita per quelli che ama, e in questo modo vince la morte.

È figura della Grazia di Dio, Aslan. Quella Grazia che si è incarnata storicamente in Gesù di Nazareth per annunciare agli uomini la venuta del Regno e dare loro la possibilità di accedervi. Quella Grazia che ritorna, come Aslan, nella storia personale di ciascuno per chiamarlo a compiere la propria scelta e diventare Figlio di Dio.

Una grazia che non ci esime dal fare la nostra parte: nel racconto (che è una metafora mitologica e non pretende di combaciare con la Storia della salvezza, ma punta ad avvicinarsi ad essa per simbolo, per suggerirne il senso profondo) la resurrezione di Aslan non evita il combattimento con l’esercito della Strega, e ai ragazzi di prendervi parte. Ma garantisce il successo.

È una grazia che non possiamo sapere quando e in che modo si manifesterà. Come dice il professor Kirk a Lucy, alla fine del film: Non credo che potrai tornarci così… sai, io ho tentato… Ci torneremo mai? - chiede Lucy. Oh, penso di sì – risponde lui - Ma è probabile che capiti quando meno te l’aspetti. Comunque, meglio tenere gli occhi aperti!

Attenzione alla luce e al ruggito che esce dall’armadio, mentre di due lasciano la stanza: non è anch’essa immagine di quella luce che Lewis ha visto uscire dai racconti di McDonald e penetrare nel mondo reale trasformando ogni cosa comune eppure rimanendo essa stessa immutata?

Aiuterà anche noi questa luce ad avvicinarci alla Luce? Al suo mistero più insondabile, quello di un Dio che dona la propria vita per permettere a noi di essere liberi di essere noi stessi, e di amare come lui ha amato?
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V. INCONTRI DEI GENITORI DEI BAMBINI E RAGAZZI DI INZIAZIONE CRISTIANA
Introduzione (vedi il primo modulo)

INCONTRO

Gesù si fa pane e dona la sua vita (Mt 26,26-29)

26Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. 29Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

Dialogo nel gruppo:

- Come viviamo il mangiare insieme nelle nostre case? Riusciamo a vivere i pasti come momento di dialogo, di apprezzamento dei beni della terra e del frutto del lavoro e dell’amore di mamma e papà?

- “Prendete e mangiate”: Gesù in faccia alla morte offre la sua vita, si fa cibo che nutre e dà forza. Che cosa riusciamo ad apprezzare e valorizzare di Gesù e della sua Parola nelle nostre assemblee eucaristiche?
- Sappiamo riconoscere insieme ai figli che la nostra vita è stata arricchita da aspetti positivi (anche i figli sono dono), dare loro un nome, non considerarli come “farina del nostro sacco”, attribuirli a Dio e ringraziare?
- Che cosa deve maturare nelle nostre case se vogliamo essere uomini e donne dell’Eucaristia, dove ogni volta Gesù offre la sua Parola e si dona per amore?

Approfondimenti pedagogici

(da G. Chapman, I cinque segni dell’amore familiare, LDC, Leumann (Torino) 2006, 98-101).

I linguaggi dell’amore dei genitori sono vari: le parole d’incoraggiamento, i momenti speciali con attenzione esclusiva al figlio, il contatto fisico, i doni personali, e ancora i gesti di servizio. Ecco qualche riga sul linguaggio del servizio:

“IL QUINTO LINGUAGGIO DELL'AMORE: I GESTI DI SERVIZIO

Compiere per vostro figlio qualcosa che sapete che apprezza è un altro linguaggio principale dell'amore. Preparare da mangiare, lavare gli abiti, accompagnare il bambino dove serve, aiutarlo a fare i compiti e assistere agli avvenimenti sportivi cui partecipa sono tutte espressioni d'amore. Se il linguaggio principale dell'amore di un bambino è costituito dai gesti di servizio, questi gesti sono essenziali per il suo benessere. Riparargli la bicicletta significa molto di più che dargli la possibilità di tornare a pedalare: in questo modo il genitore applica l'olio dell'amore.

Mi piace il concetto del «serbatoio dell'amore» elaborato dallo psichiatra e autore di libri Ross Campbell. Il dottor Campbell afferma che in ogni figlio vi è un serbatoio dell'amore emozionale. Quando il figlio si sente veramente amato dai suoi genitori, cresce normalmente ed è disponibile ad accogliere gli insegnamenti e la formazione che gli vengono proposti. Quando invece il suo serbatoio dell'amore è vuoto e non si sente amato, il figlio con ogni probabilità si ribellerà contro gli sforzi dei genitori di proporgli insegnamenti e formazione.

Tutte quelle che abbiamo esaminato sono espressioni d'amore valide per un figlio, ma non tutte hanno uguale valore agli occhi di ogni figlio. Inoltre, ogni bambino ha un linguaggio dell'amore principale e uno secondario. Per lui, questi due linguaggi sono più importanti degli altri cinque. Se un genitore parla sistematicamente il linguaggio principale e il linguaggio secondario del figlio, questi si sentirà amato. Se i genitori non parlano regolarmente questi due linguaggi, è possibile che il figlio non si senta amato, anche se i suoi genitori gli esprimono amore tramite gli altri tre linguaggi. Il fatto che i genitori amino il bambino non è sufficiente. La domanda da porsi è: «Il bambino si sente amato?». Ogni consulente ha incontrato bambini, giovani e adulti che dicono: «I miei genitori non mi vogliono bene. Vogliono bene a mio fratello, ma non a me». Quasi sempre, i genitori vogliono molto bene a quella persona; il problema è che non hanno parlato il suo linguaggio principale dell'amore. Così, l'individuo è cresciuto con il serbatoio dell'amore vuoto”.

Come potete scoprire il linguaggio principale dell'amore dei vostri figli? Possiamo suggerire tre modi. Innanzitutto, osservate il modo in cui esprimono il loro amore a voi; poi osservare ciò che vi chiedono più spesso e, ancora, considerate i motivi per cui i vostri figli si lamentano.
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Ioio si arrampico sul grande albero, comincio a lasciare
scorrere il suo filo d'argento e lo fisso saldamente al
ramo, perché la sua casa doveva essere robusta e
resistere al freddo vento invernale. Comincio ad
arrotolare faticosamente il suo filo che lentamente
prendeva forma. Il bozzolo cresceva intorno a lui ma a
Ioio capitava di pensare “Uffa! Quanta fatica! Ma non
cresce questa casa, quanto tempo! Speriamo di riuscire
a finirla prima che arrivi il grande gelo! Chissa, forse era
meglio la mela!” Ma continuava diligente a lavorare alla
costruzione, senza mangiare per non perdere tempo,
mentre l'aria si faceva sempre piu fredda. Finalmente,
dopo molti giorni, molto digiuno e molta fatica il bozzolo
fu finito e Ioio si trovo racchiuso nel suo piccolo nido.
Non era proprio comodissimo e ci doveva stare un poco
rannicchiato, non era proprio caldissimo e quando
soffiava il vento di tramontana un brivido percorreva
tutto il suo corpo, ma era un bel bozzolo sicuro, anche
se era buio e senza cibo. E con questi pensieri 1oio si
addormento dolcemente. Arrivo il gelo e la neve ricopri
tutto nel giardino di Cosafard ma se si guardava bene,
appeso al ramo del grande albero si poteva scorgere un
bozzolo argentato dentro cui dormiva beato il nostro
piccolo amico. Poi il gelo passo, la neve si sciolse e un
timido sole comincio a riscaldare di nuovo quel piccolo
mondo infreddolito. In un luminoso mattino Ioid si
risveglio dal suo lungo sonno; sentiva una strana
sensazione, come un leggero pizzicore, e aveva una
gran voglia di distendersi. “Bene”, penso, “¢ arrivato il
momento di uscire” e fece un piccolo buco nel suo bel
bozzolo. Usci pian piano, un po’ intimorito, si adagio
mollemente al sole, si stiracchio per rimettere tutto a
posto e si lascio riscaldare dai tiepidi raggi. Che bello!
L'inverno era finalmente passato e Iui era diventato una
leggera, coloratissima, elegante farfalla, la pit bella che
si fosse mai vista. Era felice perché davanti a lui si
apriva un colorato mondo di fiori profumati e
allegramente comincio a volare verso la sua nuova vita.




VI. PROPOSTE DI EDUCAZIONE CRISTIANA IN FAMIGLIA
PER LIVELLO II-III ELEMENTARE

1. Da vedere assieme “Il Principe d’Egitto”

https://www.primevideo.com/detail/0NLSG4976GIZWF51M0VKJY9UEI/ref=atv_dp?language=it_IT
PER LIVELLO IV-V ELEMENTARE

1. Acquistare un pane intero, sentirne il profumo e condividerlo in famiglia spezzandolo e offrendolo ai commensali.

PER LIVELLO I-II MEDIA

1. Cosa voglio fare da grande? Immagina cosa vorresti fare e trova nel tuo lavoro ideale il modo di fare del bene agli altri?

Da grande voglio fare…

Con il mio lavoro posso fare del bene a…
� Attività tratta liberamente da Catechisti Parrocchiali, p. 18-19, marzo 2020


� Testimonianza tratta da: �HYPERLINK "https://www.rivistamissioniconsolata.it/2019/10/01/missione-e-gioia/" \l "_Toc20599150"��https://www.rivistamissioniconsolata.it/2019/10/01/missione-e-gioia/#_Toc20599150�
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